




scoltando le registrazioni delle master class di Alfred Cortot pubblicate in CD

dalla Sony – e si tratta di una delle proposte discografiche più interessanti del-

l’ultimo anno – mi è tornato in mente un aneddoto raccontato da Furtwängler

nei suoi « Dialoghi sulla musica » con Walter Abendroth: il ricordo di un’orche-

strina d’albergo che eseguiva con grande espressività brani di Strauss, Ciaikov-

ski e Wagner per poi perdere ogni slancio e ogni passione nella musica di Bee-

thoven, inibita com’era da una falsa idea di « stile classico ». Con Cortot non c’era nes-

sun rischio che ciò avvenisse. Anche nel contesto didattico delle sue lezioni all’École

Normale de Musique a Parigi, egli dava sempre l’impressione di saper risalire – si ascol-

ti per esempio il primo tempo della Sonata op. 110 di Beethoven – alle stesse fonti emo-

tive della musica che suonava. La disinibita forza espressiva delle sue intuizioni, anche

in pagine che non facevano parte del suo repertorio, non lascia dubbi sul fatto che si

trattasse di « uno dei più grandi artisti che si sono serviti del pianoforte », come sottoli-

nea qui Piero Rattalino. E il suo cantabile straordinario, che si organizzava « sulla ten-

sione degli intervalli, provocando sbalzi continui di dinamica e mobilità estrema dell’ago-

gica », fa inevitabilmente pensare di nuovo a Furtwängler. Per quanto geniale, tuttavia,

Cortot fu sempre un interprete discusso, anche a causa di una tecnica che si faceva pro-

gressivamente più fragile col passare dei decenni. Le perplessità di molti sono ben rias-

sunti qui da Gregorio Nardi, il quale evidenzia anche lui però i guizzi ineguagliabili del-

l’ultimo Cortot, quello più fallibile nella padronanza delle dita. Segno che la capacità di

sentire, che spesso si inaridisce col trascorrere del tempo, si era addirittura acutizzata

dopo i settant’anni.

Una delle più sconvolgenti lezioni di Cortot riguarda la Fantasia K 475 di Mozart, og-

getto in questo numero di una rassegna discografica di Luca Segalla. Si tratta di una

composizione libera ed inquieta che ispira approcci interpretativi diversissimi: basta pen-

sare agli undici minuti di durata di Edwin Fischer rispetto ai quindici di Glenn Gould,

oppure alle differenti strategie retoriche suggerite dal fortepiano e dal pianoforte.

Molto diverso da Cortot nel suo rapporto con la partitura (« Tutto deve cominciare dal

testo », afferma nell’intervista firmata da Paolo Bertoli), il pianista americano Leon Flei-

sher – che ha avuto il destino straordinario di perdere, e poi riottenere a distanza di de-

cenni, l’uso della mano destra – è fedele alla visione etica del suo maestro Artur Schna-

bel. Un’etica ben più austera di quella del pianista francese, ma altrettanto lontana dal

tecnicismo fine a se stesso che soffoca l’arte di molti pianisti oggi.

Sono diversi mesi infine che parliamo su ogni numero della crisi finanziaria che attana-

glia molte istituzioni musicali italiane, e in particolare quelle operistiche: basta pensare

alla programmazione più che dimezzata del glorioso Maggio Musicale Fiorentino. Qui

l’economista (e critico musicale) Giuseppe Pennisi ci offre un quadro realistico della si-

tuazione odierna e ci suggerisce qualche via per uscirne.
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